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e Il nuovo Consiglio dell’Ordine è solo al suo terzo mese di attività e, sono così tante le iniziative intraprese, sembra siano già passati degli anni. Con la fine del 2013 si conclude il secondo triennio di Aggiornamento Professionale Continuo e partirà con il 
2014 la formazione professionale incardinata nella cornice normativa nazionale di cui al DPR 137/2012, relativo 
alla riforma degli ordinamenti professionali che, all’articolo 7, introduce l’obbligo dell’aggiornamento professiona-
le. Il comma 1 di tale articolo recita: “Al fine di garantire la qualità ed efficienza della prestazione professionale, 
nel migliore interesse dell’utente e della collettività, e per conseguire l’obiettivo dello sviluppo professionale, ogni 
professionista ha l’obbligo di curare il continuo e costante aggiornamento della propria competenza professionale 
secondo quanto previsto dal presente articolo. La violazione dell’obbligo di cui al periodo precedente costituisce 
illecito disciplinare”. Il Consiglio dell’Ordine dei Geologi della Puglia, attraverso la Commissione regionale APC, 
si è già attivato a tracciare un percorso formativo per rispondere adeguatamente alle esigenze di aggiornamento, 
fondamentalmente su due perni principali: il primo riguarda la grande attenzione al decentramento delle iniziative 
su un territorio, quello pugliese, dagli estremi geografici lontanissimi; l'altro riguarda i temi dei corsi che saranno 
finalizzati, il più possibile, all'immediata ed utile ricaduta sul lavoro professionale nei campi della geologia tecnica 
tradizionale, ma anche nei nuovi ambiti che la normativa pone all’attenzione dei professionisti. 
Purtroppo dobbiamo constatare che, svariate decine di colleghi (certamente numerosi) non hanno assolto 
all’obbligo del primo triennio 2008-2010 di APC e il nuovo Consiglio di Disciplina, recentemente insediatosi, 
dovrà occuparsi dei procedimenti disciplinari che saranno aperti con irrogazione delle sanzioni previste. Riguardo 
il secondo triennio APC (2011-2013), nel poco tempo a disposizione, abbiamo tempestivamente programmato 
attività formative e accreditato iniziative di interesse professionale con l'obiettivo di favorire il completamento 
dell’aggiornamento professionale di ognuno, con l'auspicio che un numero più esiguo rispetto al precedente triennio 
si esponga al rischio sanzioni disciplinari.
Il Consiglio dell’Ordine è intervenuto tempestivamente a seguito dell’evento alluvionale che ha interessato nei 
giorni 6, 7 ed 8 ottobre 2013 i territori di numerosi Comuni della Regione Puglia, principalmente nelle province di 
Brindisi, Lecce e Taranto (con perdita di vite umane a Ginosa), ma anche in quelle di Foggia e Bari. Nel comunicato 
stampa abbiamo ribadito i concetti, a noi geologi chiarissimi, dell'improrogabile necessità di programmazione di in-
terventi di mitigazione. Nell’ambito del Protocollo di Intesa con la Regione Puglia-Protezione Civile è stato definito 
uno specifico protocollo con il Comune di Ginosa per effettuare sopralluoghi ed interventi dei geologi professionisti 
finalizzati a sostenere le attività monitoraggio post-evento, anche al fine di evidenziare la particolari criticità del 
territorio (come le variazioni morfologiche locali di cui tener debito conto nella ricostruzione). 
Un importante contributo dell’Ordine è stato portato in V Commissione consiliare della Regione Puglia, apprez-
zato ed ascoltato. In particolare il nostro contributo ha riguardato la proposta di istituzione di un Servizio Geolo-
gico Regionale, l’urgente necessità di aggiornare la cartografia geologica completando la carte alla scala 1:50.000 
(Progetto Carg) e la necessità di trovare delle forme di verifica periodica in situ delle condizioni di efficienza del 
reticolo idrografico, con individuazione dei punti di criticità e meccanismi di immediato intervento al fine di una 
tempestiva mitigazione del rischio.
L’Ordine ha, inoltre, offerto spunti alla proposta di Legge Regionale “Sistema regionale di protezione civile” 
evidenziando l’opportunità di prevedere “presidi territoriali” e uno specifico “Piano regionale in materia di dissesto 
idrogeologico”, senza tralasciare una più attenta informazione alla popolazione e alle scuole sui rischi idrogeologici 
del territorio.
Con riferimento al Protocollo di Intesa in essere con la Regione Puglia per attività di prevenzione, monitoraggio 
e verifica per la mitigazione dei rischi insistenti sul territorio regionale, è in corso di definizione il Programma Ope-
rativo con il Servizio Regionale di Protezione Civile che prevede il coinvolgimento dei geologi inseriti negli elenchi 
di disponibilità, per gli aspetti legati al rischio geomorfologico e idrogeologico. A breve saranno calendarizzati i corsi 
di aggiornamento secondo quanto previsto dagli accordi con la Protezione Civile.
Attenzione è stata dedicata alle competenze del geologo per la certificazione energetica degli edifici ed è stata 
invitata la Regione Puglia a ricomprendere i Geologi tra gli Ordini e Collegi professionali competenti in materia in 
accordo con il DPR 75/2013 e con la necessità di integrare l’art. 1 dell’allegato A alla Delibera di Giunta Regionale 
2751/20123.
Grande energia è stata spesa nell'essere sempre presenti come Consiglio nelle varie iniziative di dibattito e pre-
sentazione del PPTR, di recente adozione, susseguitesi in tutto il territorio pugliese. Su tutti gli aspetti che hanno 
interessato il lavoro, uno su tutti, che non mancheremo di formalizzare ad ogni occasione con fermezza, è l'impro-
rogabile opportunità di coinvolgimento della figura del geologo a tutela, corretta lettura ed interpretazione della più 
fondamentale componente paesaggistica su cui si incuneano le altre: la geomorfologia del territorio.
Coerentemente con la volontà di affermare la specifica competenza del geologo nell’ambito delle caratterizza-
zioni dei siti inquinati e delle bonifiche, si sta perseguendo un’azione di forte sensibilizzazione rivolta alle ammini-
strazioni che gestiscono ed affidano lavori privilegiando ancor oggi altre professionalità.
Con la rivista si invia il tradizionale calendario 2014 che l’Ordine dei Geologi della Puglia ha potuto realizzare 
con il contributo dello sponsor riportando le foto premiate del concorso fotografico “Passeggiando tra i paesaggi 
geologici della Puglia” realizzato congiuntamente alla SIGEA Sezione Puglia con il patrocinio della Regione Puglia 
e giunto alla quarta edizione. L’obiettivo resta quello di evidenziare all’opinione pubblica le bellezze e variabilità 
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Di solito, quando si parla di difesa del suolo o di dis-
sesto idrogeologico si parte dalla esposizione dei dati, 
drammatici pur nella loro asetticità: numero di comuni a 
rischio, danni economici o consumo annuo di suolo ba-
stano da soli a delineare un quadro di devastazione del 
nostro territorio.
 Negli ultimi 60 anni gli eventi naturali a carattere di-
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sastroso in tutta la penisola, collegabili principalmente a 
fenomeni quali improvvise inondazioni torrenziali, frane 
o colate di fango e detriti, sono stati più di 3.300.
Centinaia di migliaia il numero di sfollati e senzatetto, 
migliaia i morti.
Questo quadro è stato tragicamente confermato anche 
dalle emergenze verificatesi a Nord come a Sud durante 
Tabella 1 - Dal Rapporto CRESME per Consiglio Nazionale dei Geologi (2010).
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Di solito, quando si parla di difesa del suolo o di dissesto idrogeologico si 
p rte della esposizio e de  dat , drammatici pur nella loro asetticità: numero 
di comuni a rischio, danni economici o consumo annuo di suolo bastano da 
s li a delineare un quadro di devastazione del nostro territorio. 
  
Tabella 1 - Dal Rapporto CRESME per Consiglio Nazionale dei Geologi (2010) 
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Tabella 2 - Dal Rapporto CRESME per Consiglio Nazionale dei Geologi (2010)
Ma in Italia sulla difesa del suolo la situazione è dia-
metralmente diversa. Ripercorriamone le tappe più im-
portanti della storia recente.
Nel 1989, con la Legge n. 183, il Parlamento italiano 
vara la prima legge organica di difesa del suolo, che, non 
a caso, derivava da un lungo iter di studi e di approfon-
dimenti parlamentari in seno alla famosa Commissione 
De Marchi.
Questa legge conteneva molti elementi d’innovazione, 
a partire dall'introduzione del concetto di "bacino idro-
grafico", che superava la visione amministrativa dei ter-
ritori e dei relativi confini tra essi. I temi della difesa del 
suolo non sarebbero più stati affrontati per singoli comu-
ni o per singole provincie, ma in una visione geologica, o 
ancor meglio geomorfologica, delle aree.
Ne conseguiva che la realizzazione di un’opera all'in-
terno del bacino sarebbe stata valutata per i suoi effetti sia 
a monte sia a valle di essa. In altre parole la legge impo-
neva che la costruzione di un manufatto qualunque non 
comportasse problemi di natura idrogeologica al contesto 
generale del bacino. Nel caso di interventi costruttivi ri-
tenuti imprescindibili, si sarebbero dovute prevedere le 
necessarie opere di compensazione.
E per affrontare organicamente i temi della difesa del 
suolo, la legge prevedeva, con una prospettiva del tutto 
illuminata, un quadro organizzato di competenze, in altre 
parole un’interessante "contaminazione delle discipline".
Tornando al primo degli aspetti innovativi, il concetto 
di base sul quale si fondava la Legge 183 era che il baci-
no idrografico si configurava come "unità di governo e di 
gestione" del territorio, per cui dalla pianificazione ordi-
naria alla realizzazione del singolo intervento si dovesse 
ragionare a scala di bacino.
Purtroppo la Legge 183/89 non ha funzionato, per lo 
meno non sempre. In Sicilia addirittura essa non fu mai 
recepita. In altre regioni l'efficacia della legge fu piuttosto 
g.V. grazianO: La protezione idrogeologica del territorio: riflessioni su 25 anni dall’applicazione... 
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Negli ultimi 60 anni gli eventi n turali  carattere dis stroso in tutta la 
penisola, collegabili principalment   fenomeni quali improvvise inondazioni 
torrenziali, frane o colate di fango e detriti, sono stati più di 3.300. 
Centinaia di migliaia il numero di sfollati e senzatetto, migliaia i morti. 
Questo quadro è stato tragicamente confermato anche dalle emergenze 
verificatesi a Nord come a Sud durante le stagioni invernali dal 2009 al 2011, 
e ripetute nei mesi scorsi, caratterizzate da precipit zioni abbondanti e 
persistenti, con gli eventi accaduti in Sicilia, Calabria, Campania, Liguria 
Puglia e Sardegna, solo per citare quelli che ci hanno visto pagare un costo 
in termini di vite umane. 
Eventi che, se ce ne fosse ancora bisogno, hanno fornito l’ennesimo esempio 
di quanto l’Italia sia un paese fragile, con molt  are  a rischio geologico 
nell’accezione più ampia di questa definizione. 
E ad ogni evento, ma purtroppo s l  in conc mitanz  con esso e mai 
seriamente dopo il relativo periodo em rgenzi l , si cercano le cause: 
abbandono delle campagne, abusivismo edilizio, assenza di manutenzione 
dei fiumi, incendi, cambiamenti climatici, etc. 
Tutte esse, in misura ogni volta diversa, sono senza dubbio all'origine del 
tragico ripetersi di eventi disastrosi, ma certamente alla base di queste stesse 
cause c'è un problema esclusivamente di ordine culturale, che a mio parere è 
le stagioni invernali dal 2009 al 2011, e ripetute nei mesi 
scorsi, caratterizzate da precipitazioni abbondanti e persi-
stenti, con gli eventi accaduti in Sicilia, Calabria, Campa-
nia, Liguria Puglia e Sardegna, solo per citare quelli che 
ci hanno visto pagare un costo in termini di vite umane.
Eventi che, se ce ne fosse ancora bisogno, hanno for-
nito l’ennesimo esempio di quanto l’Italia sia un paese 
fragile, con molte aree a rischio geologico nell’accezione 
più ampia di questa definizione.
E ad ogni evento, ma purtroppo solo in concomitanza 
con esso e mai seriamente dopo il relativo periodo emer-
genziale, si cercano le cause: abbandono delle campagne, 
abusivismo edilizio, assenza di manutenzione dei fiumi, 
incendi, cambiamenti climatici, etc.
Tutte esse, in misura ogni volta diversa, sono senza 
dubbio all'origine del tragico ripetersi di eventi disastro-
si, ma certamente alla base di queste stesse cause c'è un 
problema esclusivamente di ordine culturale, che a mio 
parere è anche figlio di un’assenza di leggi di reale gover-
no dei nostri territori, che possano contribuire a radicare 
nei cittadini obbligati a rispettarle a coscienza delle reali 
esigenze del territorio.
Ad avvalorare questa considerazione basta evidenziare 
come i dispositivi di legge che sia a livello nazionale, sia 
a livello regionale, hanno consentito di istituire le aree 
protette, ovvero i parchi e le riserve, si siano dimostrate 
un esempio di applicazione virtuosa di coinvolgimento 
dei cittadini che in esse risiedono. Queste leggi, infatti, 
spesso in un primo momento fortemente osteggiate per il 
regime vincolistico che esse impongono, hanno col tempo 
implicit ment  costituito l’esito di un giudizio espresso 
dalla società civile nei confronti del proprio ambiente e 
del proprio patrimonio culturale. L’esercizio dei vincoli di 
tutela e le conseguenti azioni di protezione hanno quindi 
costituito un’importante affermazione del valore istitu-
zionalmente riconosciuto alla natura ed al paesaggio.
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debole a causa di una graduale svalutazione operata dalle 
leggi successive, poco attente a questo impianto innovati-
vo, che hanno finito per svilirla.
Bisogna attendere il 1998, ben nove anni dopo, per 
veder varare il D.L. 180/98, poi trasformato in Legge n. 
267. Come spesso succede in Italia, essa è figlia della tra-
gedia di Sarno e delle sue 160 vittime.
Con questa legge si introducono i Piani di Assetto 
Idrogeologico (PAI). Si tratta di un passo avanti?
Lo è sotto il profilo tecnico, forse più sotto quello cul-
turale, avendo imposto a tutti i livelli amministrativi, ai 
Sindaci come ai cittadini, le tematiche del rischio idroge-
ologico. Il passo avanti, oltre che nel fatto che di perico-
losità, di vulnerabilità e di rischio si è costretti a parlare, 
sta nel fatto che i Piani diventano sovraordinati alla piani-
ficazione urbanistica ed anche agli strumenti già adottati.
Ma in realtà, potendo guardare ad essa con la pro-
spettiva dei 15 anni trascorsi, si tratta di una abdicazione 
all'innovazione introdotta dalla Legge 183/89. Si perde 
soprattutto il concetto di bacino come unità di governo e, 
al di la del regime di vincoli che essa impone, non declina 
alcuna azione di governo del territorio.
I vincoli imposti all'edificazione o a qualunque altra 
forma di uso del territorio non hanno portato con se una 
conseguente azione di intervento e, seppure siano serviti 
alla pubblica amministrazione nel programmare impor-
tanti e necessari interventi di mitigazione, hanno finito 
per portare in secondo piano la visione generale del ba-
cino.
Quanto poi all’auspicata "contaminazione delle disci-
pline", se ne è persa assolutamente traccia, seppure negli 
anni sia apparso chiaro come soltanto un approccio mul-
tidisciplinare sia in grado di produrre progetti ed inter-
venti efficaci.
E mentre nelle varie regioni ci si attrezza per redigere 
i Piani di assetto idrogeologico, l'Europa nel 2000 vara 
la Direttiva 2000/60, che riguarda nel suo complesso il 
ciclo delle acque, trattandone tutti gli aspetti, da quelli 
gestionali a quelli ambientali, entro la quale viene inserita 
anche la difesa del suolo.
L'Italia recepisce la direttiva europea soltanto nel 
2006, ma con essa mette la parola fine alla Legge 183/89 
Tornando al primo degli aspetti innovativi, il concetto di base sul quale si 
fondava la Legge 183 era che il bacino idrografico si configurava come "unità 
di governo e di gestione" del territorio, per cui dalla pianificazione ordinaria 
alla realizzazione del singolo intervento si dovesse ragionare a scala di 
bacino. 
 
Purtroppo la Legge 183/89 on ha funzionato, per lo meno non s mpre. In 
Sicilia addirittura essa non fu mai recepita. In altre regioni l'efficacia della 
legge fu piuttosto deb le a causa di una graduale svalutazi ne operata dalle 
leggi successive, poco attente a questo impianto innovativo, che hanno finito 
per svilirla. 
• Bisogna a tendere il 1998, be nove anni dop , per veder varare il 
D.L. 180/98, poi trasformato in Legge n. 267. Come spesso succede 
in Ita ia, es a è figlia dell  tragedia di Sarno e delle sue 160 vittim . 
Figura 1 - Le 39 Autorità di Bacino previste dalla legge 18 maggio 1989, n. 183: n. 6 Autorità di Bacino Nazionali; n. 1 Autorità di 
Bacino Pilota; n. 14 Autorità di Bacino Interregionali; n. 18 Autorità di Bacino Regionali (Autorità di Bacino del Fiume Po, 2009).
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Piani di gestione del rischio alluvioni, derivante da un'al-
tra direttiva europea.
Ed intanto?
Si deve apprezzare da una parte l’impegno del Mini-
stero dell’Ambiente per la definizione e l'approvazione 
dei Piani straordinari per la mitigazione del rischio idro-
geologico nel Mezzogiorno, per un importo complessivo 
di circa un miliardo di euro.
Impegno che si è tradotto nella stipula dei relativi 
Accordi di Programma con le Regioni interessate, oggi 
divenuti operativi, a seguito della Delibera CIPE 8/2012.
Si tratta di un impegno organizzativo e finanziario di 
fatto senza precedenti nel settore. Un investimento che da 
solo vale circa il 50% delle risorse complessive stanziate 
in via ordinaria negli ultimi 20 anni.
Considerando però che con la delibera CIPE 8/2012 
(1) per interventi contro il dissesto idrogeologico nel 
Mezzogiorno saranno finanziati soltanto 518 interven-
ti identificati tra il 2010 e il 2011 attraverso il processo 
di collaborazione tra le sette regioni del Sud interessate 
(Campania, Basilicata, Calabria, Molise, Puglia, Sardegna 
e Sicilia) ed il Ministero dell'Ambiente, e che questi 518 
interventi, per tamponare la situazione di grave dissesto 
idrogeologico di ben sette regioni, rappresentano un nu-
mero ridottissimo di situazioni di dissesto (si veda per 
esempio il caso di Ginosa in Puglia), in atto o potenziale, 
rispetto alle molte migliaia di siti a rischio frane/alluvioni 
esistenti nelle stesse regioni, ne deriva che si tratti di risor-
se importanti, ma purtroppo di gran lunga insufficienti.
Alla stessa conclusione si giunge anche considerando 
che nel decennio precedente (1999-2010) sono state im-
pegnate risorse pari a 2.7 MLD di euro per gli interventi 
urgenti di cui al D.L. 180/98, ovvero di prevenzione ordi-
naria, e che invece sul fronte dell’emergenza post-evento, 
nello stesso decennio, sono stati quantificati costi per 22 
MLD di euro, senza poi considerare nel bilancio la perdi-
ta delle vite umane (Fig. 2). 
Da tali confronti si evince che i livelli d’impegno eco-
Figura 2
ed al suo bagaglio di innovazioni tecniche e culturali.
Il D. Lgs. 152/2006 di recepimento della direttiva è 
conosciuto come "codice ambientale" e di fatto esso tratta 
diffusamente la materia ambientale, degli inquinamenti, 
delle bonifiche, etc.  
Esso relega ad un solo capitolo la difesa del suolo, 
ma ancora peggio comporta una frammentazione delle 
competenze. Quelle che con la L. 183/89 erano attribuite 
esclusivamente all'Autorità di bacino, oggi sono attribu-
ite ad ISPRA ed alle Regioni per le attività conoscitive, 
ai sopravvenuti distretti per le attività di pianificazione e 
programmazione, alle Regioni ed alla Protezione Civile 
(nel caso di Ordinanze) per gli interventi.
Quel solo capitolo del decreto che tratta la difesa del 
suolo lascia ancora oggi le Autorità di Bacino ad operare 
in un regime di prorogatio, che ne limita fortemente la 
funzionalità e l’operatività, vedendo progressivamente 
perdersi le tante esperienze positive di conoscenza e di 
buone pratiche amministrative che negli anni a fatica si 
erano maturate.
Il pasticcio legislativo che ne è derivato ha comporta-
to, con criteri di difficile comprensione, l'accorpamento 
delle originarie autorità in distretti idrografici, con la con-
seguenza che sotto lo stesso distretto si trovano bacini con 
caratteri fisiografici assolutamente differenti, i cui fiumi 
sboccano in mari diversi, ignorando qualunque criterio 
morfologico, idrologico, idrogeologico e climatologico.
Ma d'altronde l'Italia può ben rivendicare una capacità 
di frammentazione che non ha eguali in altri paesi d'Euro-
pa. Si pensi d'altronde che al Piano di Gestione delle Ac-
que imposto dalla Comunità Europea con la stessa diret-
tiva, il nostro Paese ha risposto programmando un Piano 
del bacino distrettuale, un Piano di gestione delle acque, 
un Piano per l'assetto idrogeologico, un Piano di tutela 
della acque, un Piano d'ambito ed un Piano straordinario 
e urgente d'emergenza.
Scompare dunque l'unità di governo del bacino idro-
grafico ed intanto entro il 2015 si dovrà ottemperare ai 
Si tratta di un impegno organizzativo e finanziario di fatto senza precedenti 
nel settore. Un investimento che da solo vale circa il 50% delle risorse 
complessive stanziate in via ordinaria negli ultimi 20 anni. 
Considerando però che con la delibera CIPE 8/2012 (1) per interventi contro il 
dissesto idrogeologico nel Mezzogiorno saranno finanziati soltanto 518 
interventi identificati tra il 2010 e il 2011 attraverso il processo di 
collaborazione tra le sette regioni del Sud interessate (Campania, Basilicata, 
Calabria, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia) ed il Ministero dell'Ambiente, e 
che questi 518 interventi, per tamponare la situazione di grave dissesto 
idrogeologico di ben sette regioni, rappresentano un numero ridottissimo di 
situazioni di dissesto (si veda per esempio il caso di Ginosa in Puglia), in atto 
o p tenziale, rispetto alle molte migliaia di siti a rischio frane/alluvioni esistenti 
nelle st sse regioni,  deriva che si tratti di risorse importanti, ma purtroppo 
di ran lunga insufficienti. 
Alla stessa onclusi ne si giunge anche considerando che el decennio 
precedent  (1999-2010) on  state impegnate risorse pari a 2.7 MLD di 
euro per gli i erventi urgenti di ui al D.L. 180/ 8, ovvero di prevenzione 
ordinaria, e che invec  sul fronte dell’emergenza post-evento, nello 
st sso decenn , son  stati quantificati c ti per 22 MLD di euro, senza 
poi onsi erare nel bilancio la perdita delle vite umane (Fig. 1).  
 
Figura 1  
 
Da tali confronti si evince che i livelli d’impegno economico per la 
prevenzione vanno significativamente aumentati se si vuole essere coerenti e 
g.V. grazianO: La protezione idrogeologica del territorio: riflessioni su 25 anni dall’applicazione...
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nomico per la prevenzione vanno significativamente au-
mentati se si vuole essere coerenti e credibili nell'impegno 
preso da Stato e Regioni a favore della prevenzione del 
dissesto idrogeologico.
Ad ogni modo, preso atto della valenza dell’impegno 
organizzativo e finanziario messo in campo, si deve rileva-
re dall'altra parte il forte ritardo che si è accumulato nell'e-
secuzione degli interventi, essendo passati quasi 2 anni 
dalla stipula degli accordi, che dovrebbero essere “diretti 
a rimuovere le situazioni a più elevato rischio idrogeologi-
co”. Pur considerando la gravità della crisi economica che 
il Paese sta attraversando, sembra che esso debba essere 
imputabile anche al basso livello di priorità assegnato alle 
questioni attinenti la difesa del suolo (Fig. 3).
Si tratta di una ripetuta e ingiustificabile sottovaluta-
zione delle implicazioni economiche e sociali e, in ultima 
analisi, di una sottostima delle conseguenze che tale ritar-
do comporta per la tutela della incolumità pubblica.
Più in generale si impone poi una riflessione comples-
siva sulle criticità che si sono palesate negli ultimi dieci 
anni nel nostro paese relative al complesso meccanismo 
della ripartizione, programmazione e trasferimento delle 
risorse destinate alla difesa del suolo, meccanismo che è 
figlio di quel complesso e contradditorio iter normativo 
di cui si è detto.
La Legge 183/89 prevedeva anche l’attuazione dei Pia-
ni di Bacino attraverso programmi triennali d’interven-
to e aveva disegnato un percorso virtuoso che tendeva 
a riportare nell’ambito della ordinarietà, e dunque nella 
giusta logica di prevenzione, la programmazione dei fi-
nanziamenti per la difesa del suolo. Un percorso che, se 
pure tra mille difficoltà e ritardi, si avviava a dare final-
mente i suoi frutti.
Con l’art. 16 della Legge 179/2002, che ha previsto 
la possibilità per il Ministero dell’Ambiente di definire ed 
attivare programmi di interventi urgenti per il riassetto 
territoriale delle aree per le quali viene dichiarato lo stato 
di emergenza, ai sensi della legge 225/92, si è invece can-
cellata di fatto qualsiasi residua velleità di programma-
zione ordinaria, dando luogo per altro a criticità evidenti 
legate ai conflitti di competenze tra il Ministero stesso, le 
Regioni e gli Enti Locali.
Cosa si dovrebbe fare?
Seppure si debba dare atto della valenza dei PAI per i 
motivi già esposti, è in linea generale censurabile l’attuale 
approccio alle problematiche di difesa del suolo, inteso 
esclusivamente come occasione di finanziamento degli in-
terventi strutturali per la riduzione del rischio, comunque 
necessari, e non, come invece si auspica, come pianifica-
zione integrata.
Occorre ripensare le strategie, ridefinire gli obiettivi 
e di quadri programmatori, ripensare le politiche e gli 
strumenti normativi e operativi per uscire dal paradosso 
di un paese che non riesce a passare dall’emergenza alla 
gestione ordinaria del territorio.
Una politica sostenibile di uso del suolo e di riduzione 
del rischio idrogeologico non può non passare attraverso 
una modifica normativa, attraverso una nuova legge di 
governo del territorio, ripartendo dalle esperienze positi-
ve della Legge 183/89, considerando ancora una volta il 
bacino idrografico come unità di governo e lavorando per 
rimuovere le criticità sia di quella legge, sia delle attuali 
forse ancora maggiori.
Una legge di governo del territorio deve portare con 
Figura 3 - Dai bandi di gara pubblicati (rapporto CNG), risulta che dal 2005 al 2010 si è intervenuti sempre di meno in questo settore.
credibili nell'impegno preso da Stato e Regioni a favore della prevenzione del 
dissesto idrogeologico. 
Ad ogni modo, preso atto della valenza dell’impegno organizzativo e 
finanziario messo in campo, si deve rilevare dall'altra parte il forte ritardo che 
si è accumulato nell'esecuzione degli interventi, essendo passati quasi 2 anni 
dalla stipula degli accordi, che dovrebbero essere “diretti a rimuovere le 
situazioni a più elevato rischio idrogeologico”. Pur considerando la gravità 
della crisi economica che il Paese sta attraversando, sembra che esso debba 
essere imputabile anche al basso livello di priorità assegnato alle questioni 
attinenti la difesa del suolo (Fig. 2). 
	  
Figura 2 - Dai bandi di gara pubblicati (rapporto NG), risulta che dal 05 al 2010 i è intervenuti sempre di 
meno in questo settore. 
	  
Si tratta di una ripetuta e ingiustificabile sottovalutazione delle implicazioni 
economiche e sociali e, in ultima analisi, di una sottostima delle conseguenze 
che tale ritardo comporta per la tutela della incolumità pubblica. 
Più in generale si impone poi una riflessione complessiva sulle criticità che si 
s no p lesate negli ultimi dieci a i nel nostro paese relative al complesso 
meccanismo dell  ripartizione, programm zi ne e trasferimento delle risorse 
d stinate alla difesa d l suo o, meccanismo che è figlio di quel complesso e 
contradditori  iter n rmativo di cui si è detto. 
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promotori di iniziative che consentano di mettere a siste-
ma le tante esperienze del mondo universitario, del mon-
do professionale e delle diverse amministrazioni. 
Rivendichiamo il ruolo di sussidiarietà degli Ordini 
professionali e, come geologi, la piena competenza in 
materia. Restiamo in attesa di un Governo del Paese che 
ci ascolti.
se una riforma urbanistica, l'implementazione delle reti 
di monitoraggio, le esperienze positive dei presidi terri-
toriali, il rafforzamento di servizi tecnici multidisciplinari 
e, non ultimo, deve saper attribuire con chiarezza compe-
tenze, ovvero anche responsabilità.
Come Consiglio Nazionale dei Geologi non soltanto 
l'auspichiamo e la invochiamo da tempo, ma ci siamo fatti 
(1) Il 20 gennaio 2012 il CIPE, con l’approvazione della delibera cosiddetta «Frane e versanti», ha sbloccato 750 milioni di euro 
(la delibera CIPE interessa un territorio vastissimo, in cui sono presenti ben 17 Autorità di Bacino, di cui 1 nazionale, 7 interregionali 
e 9 regionali). Sulla cifra totale, 352 milioni sono messi a disposizione dalle Regioni sui programmi attuativi regionali e 262 milioni 
attraverso i programmi attuativi interregionali. Le sette Regioni del Mezzogiorno che beneficeranno degli interventi sono:
ERRATA CORRIGE
Nell'articolo  di Giuseppe Mastronuzzi e Paolo Sansò "La costa senza passato è senza futuro. Il contributo della ge-
omorfologia nella gestione sostenibile delle coste", pubblicato a pag. 3 del n.1/2013, è saltato un blocco di testo. Ci 
scusiamo con gli Autori e i lettori di "Geologi e Territorio".
La Segreteria di Redazione
 
- A pag. 6 il titolo del capitolo "L’evoluzione attuale della costa: le coste primarie" è grassetto e maiuscolo.
- Dopo pag. 9, il testo mancante è il seguente: <<-tenti  dune medio-oloceniche attualmente rappresentati da costa 
rocciosa (per es. il litorale di Campomarino, in provincia di Taranto) o da piccole pocket-beach (per es. Torre Santa 
Sabina, in provincia di Brindisi). 
LE COSTE ROCCIOSE
Le coste rocciose possono essere utilmente differenziate in funzione dei processi che ne determinano l'evoluzione 
(Mastronuzzi et al., 1992). Le coste rocciose a bassa velocità di evoluzione (tassi di arretramento dell'ordine di 0.001 
m/a), per esempio quelle modellate in calcari poco fratturati, sono caratterizzate da una ridotta efficacia dell'azione 
meccanica del moto ondoso. Prevarranno invece i processi di dissoluzione, molto efficaci nella fascia subito al di so-
pra del livello medio del mare a causa del continuo miscelamento di acque marine e continentali, responsabile della 
produzione di soluzioni aggressive nei confronti del carbonato di calcio. Si sviluppano così diffusamente microforme 
carsiche (solchi, vaschette, ecc.) mentre la colonizzazione delle superfici da parte di alghe endolitiche ed epilitiche 
conferisce alla superficie della roccia un colore variabile dal grigio al marrone scuro. Nelle zone protette si forma, in 
corrispondenza del livello medio del mare, il solco di battente mentre nelle zone più esposte si viene a formare un 
marciapiede algale di ampiezza variabile (fig. 14). L'ampliamento di condotti carsici in corrispondenza del livello del 
mare porta alla formazione di numerose grotte costiere.
Dal punto di vista morfologico questo tipo di costa>>
g.V. grazianO: La protezione idrogeologica del territorio: riflessioni su 25 anni dall’applicazione...
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Lo scorso mese di ottobre la Puglia centro meridionale 
e parte dell’adiacente piana costiera e terrazzata della Ba-
silicata sono state interessate da condizioni di maltempo 
come normalmente accade in questo periodo dell’anno. 
La fase perturbata più intensa si è verificata tra i giorni 
6-8 ottobre, in corrispondenza dei quali, molte centraline 
meteo hanno misurato accumuli rilevanti di pioggia ne-
gli intervalli compresi tra 1 e 24 ore, rappresentando, in 
alcuni casi, dei valori massimi assoluti per la serie storica 
delle stazioni meteo della rete di monitoraggio del Cen-
tro Funzionale Decentrato della Regione Puglia – Servi-
zio Protezione Civile. La fase perturbata è culminata con 
l’evento alluvionale di Ginosa accaduto nella serata del 
7 ottobre che ha causato 4 vittime ed ingenti danni alle 
infrastrutture poste in prossimità dell’alveo di piena dei 
corsi d’acqua esondati. Danni rilevanti sono stati anche 
registrati nelle aree lontane dagli alvei, in aree collinari, a 
causa dei deflussi incanalati particolarmente intensi.
L’evento meteorologico ha assunto carattere di ecce-
zionalità a causa della stazionarietà della perturbazione 
sulla penisola salentina e sull’arco jonico tarantino. La 
perturbazione si è generata da un vortice di aria fredda 
di origine atlantica in media troposfera (intorno ai 5500 
metri) entrato nel Mar Mediterraneo centro occidentale. 
Il conseguente sviluppo di un campo di bassa pressione 
con il minimo posizionato sul Mar Tirreno centrale ha 
attivato una circolazione antioraria dei venticon direzio-
ne di provenienza dai quadranti sudorientali sulle zone 
adriatiche e ioniche. I venti sudorientali di forte intensità 
(fino a 50-70 Km/h) hanno richiamato aria molto calda 
L’EVENTO ALLUVIONALE DI GINOSA DEL 7 OTTOBRE 2013
Francesco Montanaro
Meteorologo Associazione Meteo Valle D’Itria – Laureato in Scienze geologiche
ed umida dal Mar Mediterraneo più caldo di circa 2°C ri-
spetto alla media stagionale, hanno favorito un accumulo 
di energia nei bassi strati atmosferici, alimentando i moti 
ascensionali nella colonna d’aria che hanno sviluppato le 
nubi temporalesche. La persistenza per circa 72 ore della 
perturbazione sulla nostra regione è imputabile all’azio-
ne di blocco di un campo di alta pressione sulla regione 
balcanica che ha impedito il movimento del sistema per-
turbato verso levante. Già dal pomeriggio del 6 ottobre si 
sono verificate intense precipitazioni temporalesche con 
accumuli registrati dalle centraline meteo della Protezio-
ne Civile su Ginosa tra le 16.30 e le 21.30 di 47.2 mm 
e su Ginosa Marina tra le 16.30 e le 22.00 di 95.2 mm. 
La quantità di pioggia caduta in buona parte ha saturato i 
terreni sabbiosi e limoso-argillosi presenti nella piana co-
stiera e sui terrazzamenti marini della scarpata murgiana 
creando condizioni di locale criticità idraulica. Dal report 
del Centro Funzionale Decentrato della Regione Puglia 
– Servizio Protezione Civile riguardante l’evento  pluvio-
metrico del 6-8 Ottobre, si evince che nella notte del 7 
ottobre vi sono state intense precipitazioni temporalesche 
tra il settore ovest della provincia di Taranto e la Penisola 
Salentina con un accumulo assoluto di 225 mm in 24 ore 
per la stazione meteo di Corigliano d’Otranto.
La sera del 7 Ottobre un violento nubifragio si è ab-
battuto sul settore occidentale della provincia di Taranto 
con epicentro nel territorio di Ginosa ed aree limitrofe. 
In questo caso, l’evento è stato generato dalla presenza 
di un minimo di pressione al livello del mare posizionato 
sullo Jonio settentrionale che ha intensificato sul Golfo 
Figura 1 - Mappa radar tratta 
dal report del Centro Funzio-
nale Decentrato della Regione 
Puglia – Servizio Protezione 
Civile, indicante la distribuzio-
ne di pioggia dalle ore 16 lo-
cali del 7 Ottobre alle 4 locali 
del 8 Ottobre. L’area in rosso 
indica accumuli superiori a 90 
mm in 12 ore.
n° 2/2013 - pagg. 9-14
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tobre, hanno determinato un fenomeno quasi esclusivo di 
ruscellamento delle acque meteoriche. 
La distribuzione spazio temporale delle precipitazioni 
e le condizioni di saturazione del terreno hanno determi-
nato un tempo di corrivazione dell’onda di piena molto 
breve, tra il verificarsi del picco pluviometrico ed il dif-
fuso alluvionamento nel territorio di Ginosa e in quelli 
limitrofi. Ciò ha portato all’esondazione di corsi d’acqua, 
ad allagamenti e danni alle infrastrutture con vittime. Per 
tale ragione l’evento avvenuto nell’area di Ginosa è defi-
nibile come alluvione lampo (flash flood).
Di seguito vengono riportate alcune foto effettuate 
mediante ricognizione aerea eseguite venti giorni dopo 
l’evento alluvionale. E’ ancora ben visibile lo scenario dei 
danni provocato dall’alluvione e l’estensione dell’area di 
esondazione nei corsi fluviali durante il passaggio dell’on-
da di piena (Figura 2, Foto 1 – 7).
Una doverosa riflessione ci porta a dire che l’alluvione 
di Ginosa si è verificata ad appena 10 anni da un altro 
evento alluvionale che ha interessato la parte occidentale 
del tarantino con epicentro l’area tra Castellaneta e Pa-
lagiano. L’8 settembre del 2003 la pioggia caduta sulla 
stazione di Castellaneta ha raggiunto il valore storico di 
accumulo su 1-3-6-12-24 ore rispettivamente di 142-224-
243-244-244 mm). In quella occasione l’evento causò 3 
vittime ed ingenti danni. Altro evento degno di nota è an-
di Taranto i venti caldi e umidi provenienti da sudest. La 
massa d’aria umida è stata cosi spinta verso l’entroterra e 
costretta a sollevarsi lungo la scarpata dei rilievi murgiani 
tarantini e dei rilievi meridionali materani; la concomi-
tante presenza di aria relativamente più secca in media 
troposfera ha innescato moti ascensionali con formazio-
ne dell’intenso nucleo temporalesco che ha colpito l’area 
summenzionata. In questo caso, l’orografia ha vincolato 
la genesi e la localizzazione dell’intenso evento pluviome-
trico. Inoltre, dal report su citato, si rileva  anche che su 
Ginosa si sono misurati accumuli di pioggia di 38 mm in 
15 minuti, 59.4 mm in 30 minuti, di 86.8 mm in un’ora, 
119.8 mm in 3 ore, 136.8 mm in 6 ore rappresentando 
un record assoluto dall’inizio dei rilevamenti della stazio-
ne di Ginosa disponibili dal 1932. Applicando la legge di 
Gumbel ai quantitativi di precipitazione compresi tra i 15 
minuti e le 12 ore i risultati mostrano tempi di ritorno 
superiori ai 100 anni. Dagli accumuli di precipitazione 
nei vari intervalli si può notare come la notevole quantità 
di pioggia caduta nella prima ora dell’evento ha favorito 
condizioni di elevata criticità idraulica.
La mappa radar mostra come l’area dei bacini idro-
grafici posti a monte della città di Ginosa interessati dalle 
intense precipitazioni risulta piuttosto limitata. Inoltre 
l’intensa precipitazione, unitamente alle condizioni di 
terreno saturo per le abbondanti piogge del giorno 6 Ot-
Figura 2 – Ubicazione delle foto scattate nel corso della ricognizione aerea.
F. MOntanarO: L’evento alluvionale di Ginosa del 7 ottobre 2013
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Foto 1 - Abitato di Ginosa – Località Ponte 
San Leonardo (Torrente Lognone). La foto 
evidenzia il meandro della gravina di Gino-
sa che in prossimità del tratto curvilineo ha 
determinato accumulo di detriti con conse-
guente aumento del livello dell’acqua che 
ha distrutto piccoli fabbricati costruiti nella 
gravina (Foto G. D’Onofrio).
Foto 2 - Dalla foto è possibile notare la lar-
ghezza del letto ordinario e l’area golenale 
del corso d’acqua (circa 10-12 metri) ed il 
letto di esondazione avente una larghezza 
massima di 120-150 metri. L’esondazione 
è stata generata dalla rottura degli argini 
in più punti ed anche da un corso d’acqua 
immissario nella lama principale che nel 
momento del passaggio dell’onda di piena 
può avere determinato un fenomeno di ri-
gurgito (Foto G. D’Onofrio). 
Foto 3 - Agro di Ginosa – Località Bandie-
ra (Torrente Vallone della Rita). In questa 
foto si evidenzia il crollo del piccolo pon-
te ad un arco che univa le due sponde del 
letto ordinario del corso d’acqua, evidente 
l’effetto di ruscellamento nel letto di eson-
dazione con l’onda di piena che ha comple-
tamente asportato la strada sterrata (Foto 
G. D’Onofrio).
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Foto 4 - Agro di Ginosa – Strada Comunale 
Cipolluzzo (Torrente Vallone della Rita). 
Nella foto si nota il crollo del terrapieno 
stradale in prossimità del letto ordinario. 
E’ evidente che il crollo sia stato causato 
dall’elevata altezza e velocità della massa 
d’acqua dell’onda di piena non adeguata 
alla luce delle condotte di deflusso del ma-
nufatto (Foto G. D’Onofrio).
Foto 5 - Agro di Ginosa – Strada Comu-
nale Casone Dogana (Torrente Vallone 
della Rita). Foto di un altro tratto stradale 
interrotto in cui il terrapieno è crollato in 
due punti. Uno lungo il letto ordinario del 
corso d’acqua, l’altro in prossimità di un se-
condo flusso intenso di acqua sviluppatosi 
nel letto di piena (Foto G. D’Onofrio). 
Foto 6 - Agro di Ginosa – Località Casone 
Dogana (Torrente Vallone della Rita). Foto 
scattata a valle della precedente ed eviden-
zia come l’onda abbia interessato anche 
l’edificio rurale costruito nel letto di piena 
(Foto G. D’Onofrio).
F. MOntanarO: L’evento alluvionale di Ginosa del 7 ottobre 2013
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di energia termica da parte della superficie marina for-
nirà anche maggiore energia alle perturbazioni autunnali 
che giungeranno nel bacino del Mediterraneo, generando 
eventi pluviometrici estremi con una frequenza tempo-
rale maggiore. Sotto questa prospettiva,anche l’evento 
eccezionale del 6-8 ottobre potrebbe rappresentare una 
“quasi normalità” nei prossimi decenni. Anche questo, 
assieme ad altri dati ambientali, può essere indizio di un 
cambiamento climatico ormai in atto dovuto al riscalda-
mento del clima terrestre previsto per i prossimi decenni, 
secondo il quale, eventi come l’alluvione di Ginosa po-
trebbero ripresentarsi come già detto tra qualche anno. 
Inoltre, gli eventi pluviometrici intensi favoriscono il 
ruscellamento delle acque in superficie con conseguente 
erosione del suolo e perdita di suolo utile, che, in pratica, 
accelererebbe il processo di alterazione fisica ed organi-
ca del suolo favorendo un incalzante processo di deser-
tificazione. Il risultato complessivo sarà il verificarsi di 
frequenti episodi di criticità idrologica (esondazione dei 
corsi d’acqua, alluvioni) e di fenomeni di dissesto idro-
geologico (frane) che metteranno a nudo la fragilità di 
un territorio sfruttato e deturpato da un’attività antropica 
che non “vede” e non rispetta le caratteristiche intrin-
seche proprie dell’ambiente in cui l’uomo vive. Inoltre, 
gli eventi estremi fanno si che la grande quantità d’acqua 
che cade tende prevalentemente a ruscellare in superficie 
favorendo condizioni di alluvionamento che determina-
no una minore infiltrazione di acqua nel sottosuolo, che 
alimenta i nostri acquiferi. Per un territorio come la Pu-
glia si tradurrà in una diminuzione di risorse idriche nel 
sottosuolo, con peggioramento della qualità della risorsa, 
anche per maggiore vulnerabilità all’intrusione marina 
costiera.
L’evento di Ginosa e quelli che hanno colpito il no-
stro Paese negli ultimi mesi, devono spingere tutti noi, dal 
semplice cittadino al responsabile della pubblica ammini-
strazione o al professionista, ad una attenta e profonda 
che l’alluvione avvenuta in Terra di Bari il 22-23/10/2005 
che devastò i territori murgiani meridionali e la parte me-
ridionale della città di Bari (epicentro pluviometrico sulla 
Foresta Mercadante registrando, anche in quel caso, un 
massimo storico su 6 ore, pari ad un accumulo di 152,6 
mm) determinando 4 morti,ingenti danni e un numero si-
gnificativo di sfollati. Quello che si è notato sul tarantino 
e sul resto del territorio pugliese è il verificarsi di eventi 
pluviometrici un tempo ritenuti estremi con frequenza 
sempre più ravvicinata. 
Recenti studi (Cherubini et al. 2007, Boenzi et al. 
2007) dimostrano come negli ultimi decenni sull’arco jo-
nico tarantino è andato lievemente riducendosi il quanti-
tativo di accumulo annuo, ma soprattutto si è ridotto il 
numero di giorni piovosi. In linea di massima il numero 
di giorni piovosi si è ridotto ma la quantità di pioggia 
che cade durante il singolo evento piovoso è maggiore. 
Infatti dall’analisi degli eventi di pioggia, è scaturito che 
sono aumentati i casi di precipitazioni di durata inferio-
re alle 8 ore rispetto a quelli a 24 ore. Se si scorrono i 
dati registrati nell’evento di Ottobre 2013, si può notare 
come i valori maggiori di accumulo di pioggia si sono 
verificati maggiormente per intervalli da 15 minuti a 6 
ore. Estendendo l’analisi ai giorni piovosi con accumuli 
totali sulle 24 ore di 20 mm, 35 mm, 50 mm sull’arco 
jonico tarantino, si evince una sensibile riduzione del nu-
mero dei giorni con accumulo compreso tra 20 e 35 mm, 
rispetto a quello con accumulo giornaliero superiore ai 
50 mm. Questo indica come i giorni più piovosi tendono 
con maggiore frequenza a superare la soglia dei 50 mm. 
Dall’elaborazione delle curve di possibilità pluviometrica 
si nota come eventi pluviometrici nel breve periodo (15 
minuti - 6 ore) che mostravano tempi di ritorno di circa 
50 anni, nell’ultimi 15 anni hanno probabilità di accadi-
mento ridotta a 20-25 anni. 
Da tali dati, si evince che le precipitazioni tenderanno 
a concentrarsi in brevi periodi e il maggiore accumulo 
Foto 7 - Agro di Ginosa – Località Bandie-
ra (Torrente Vallone della Rita). Evidenti i 
danni alle strutture agricole costruite nel 
letto di esondazione nel tratto meandri-




Evento Pluviometrico del 6-7-8 ottobre 2013 - Report 
del Centro Funzionale Decentrato della Regione Puglia 
– Servizio Protezione Civile, 9/10/2013 e 11/10/2013 
http://www.protezionecivile.puglia.it
Cherubini C., ManCarella d., nardi r., raCiOPPi r., 
SiMeOne V. (2007) - Analisi dell’evoluzione della distri-
buzione delle precipitazioni nell’area di Taranto, Atti del 
Convegno “Cambiamenti climatici e rischi geologici in 
Puglia”, in Geologi e Territorio n°3/4-2007, pp.39-47
bOenzi F., Caldara M. a., CaPOlOngO d., Pennetta 
l., PiCCarreta M. (2007) - Analisi statistica degli eventi 
pluviometrici estremi in puglia dal 1951 al 2003, Atti del 
Convegno “Cambiamenti climatici e rischi geologici in 
Puglia”, in Geologi e Territorio n°3/4-2007, pp. 109-115
riflessione sul modo di progettare e gestire il territorio 
in cui viviamo, anche sulla base dei nuovi dati statistici 
riguardanti le precipitazioni. E’ importante modificare 
quella forma mentis che ci ha caratterizzato e che tutt’ora 
ci caratterizza, riflettendo sullo sfruttamento sconsiderato 
del nostro territorio perpetrato con il puro intento egoi-
stico di soddisfare i nostri “bisogni”. Ogni azione deve 
essere “pensata, studiata e calibrata” in funzione delle ca-
ratteristiche geologiche, geomorfologiche, idrologiche e 
ambientali che definiscono l’intero ecosistema in modo 
tale da stabilire la giusta simbiosi tra le attività antropi-
che e l’ambiente in cui l’uomo stesso vive. Solo questo 
auspicabile e ormai necessario cambiamento di pensiero, 
che deve essere anche culturale, sul concetto di utilizzo 
del territorio potrà consentire di evitare la perdita di vite 
umane e di limitare i danni in eventi alluvionali, come 
quello accaduto a Ginosa.
Si ringraziano il volontario dell’associazione Meteo Valle D’Itria Dott. Gianluigi D’Onofrio per le foto presentate in 
questo articolo e l’Ing. Nico Genco dell’Aeroclub di Bari Palese per la disponibilità concessa per la ricognizione aerea.
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online dell’informazione spaziale da dispositivi tradizio-
nali (computer) e mobile.
La presentazione ha illustrato la progettazione e rea-
lizzazione di un WebGIS partecipato, basato su strumenti 
OpenSource, per l'inserimento, la gestione, e la consulta-
zione bi- e tri-dimensionale di “punti di interesse”, attra-
verso la partecipazione di utenti non esperti, attraverso i 
loro dispositivi mobile.
Tutte di grande interesse le presentazioni dei giova-
ni partecipanti; i temi trattati hanno spaziato dal ruolo 
dell'informazione geografica in rete, all'utilizzo di stru-
menti Open Source nelle Geoscienze, alle tecniche di ana-
lisi e ai sistemi partecipati a supporto della valutazione 
della pericolosità e dei rischi naturali, dimostrando come 
le attività degli afferenti al Gruppo Geology and Informa-
tion Technology – GIT siano estremamente diversificate e 
marcatamente multidisciplinari.
Le presentazioni sono state:
“Geoservizi web per dati limnologici – il caso di studio 
del bacino idrografico del Lago Maggiore” , C. Arias Mu-
noz, M.A. Brovelli & A. Oggioni.
“The SISTEMATI Project”, P. Arcaini, G. Bordogna, E. 
Mangioni, C. Polyzoni & S. Sterlacchini.
“Participation to territorial management: open 
sourcing risk mitigation”, C. Bianchizza.
“Hydraulic risk analysis for lake flooding phenome-
na: from modeling to WebGIS communication as support 
tools for emergency planning in the lake Maggiore (Pied-
mont, NW Italy”, D. Strigaro, M. Coluccino, A. Filipello, 
M. De Amicis.
“Mountain Risks: from partial analysis to integrated 
assessment”, J. Blahut, S. Sterlacchini, J. Klimes, J. Pavla-
sek, R. Juras, C. van Westen, T. Glade & H. Kross.
“First level inspection by volunteers in mountainous 
Il Premio Evaristo Ricchetti, giunto alla sua terza edi-
zione, è stato assegnato nel corso dell'8a Riunione del 
Gruppo Geology and Information Technology - GIT, Se-
zione della Società Geologica Italiana, svoltasi a Chiaven-
na (SO), nei giorni 17-19 giugno, presso l'ex convento 
dei Cappuccini, ora “Stazione Valchiavenna per lo Studio 
dell’Ambiente Alpino”, sede distaccata del Dipartimento 
di Scienze della Terra dell'Università degli Studi di Mila-
no.
Il Premio è destinato alla migliore presentazione ora-
le di un giovane ricercatore (che non abbia compiuto 32 
anni alla data dell'evento) ed è stato istituito nel 2011 per 
ricordare il prof. Evaristo “Ivo” Ricchetti, docente di Ge-
ologia Strutturale presso l'Università degli Studi di Bari, 
pioniere della Geoinformatica e del Telerilevamento che, 
con passione, svolgeva il suo lavoro di docente universita-
rio fiducioso nella risorsa che i giovani costituiscono per 
lo sviluppo delle Geoscienze, prematuramente scomparso 
nel 2005, all'età di soli 41 anni.
Il vincitore, scelto da una apposita Commissione tra 7 
candidati, è stato Marco Minghini con la presentazione 
“Web-based Participatory GIS with data collection on the 
field: a prototype architecture in two and three dimen-
sions” (M.A. Brovelli, M. Minghini, G. Zamboni). 
La Commissione unanime ha voluto premiare l'in-
novazione della ricerca, la capacità di esposizione e di 
sintesi, e i possibili sviluppi futuri che l'autore ha saputo 
presentare. 
Marco Minghini, è laureato in Ingegneria per l'Am-
biente e il Territorio con specializzazione in Geomatica 
presso il Politecnico di Milano, e sta svolgendo il suo 
Dottorato di Ricerca presso il Laboratorio di Geomatica 
del Polo Territoriale di Como – Politecnico di Milano. Si 
occupa di GIS, WebGIS e di servizi Web per la fruizione 
PREMIO EVARISTO RICCHETTI 
Gruppo Geology and Information Technology – GIT
	  
Il vincitore del premio Evaristo Ricchetti (terza edizione) è Marco Minghini, 
che ha presentato un lavoro tratto dal contenuto della sua tesi di Dottorato di 
Ricerca che discuterà all’inizio del 2014. Marco ha conseguito con lode, pres-
so il Politecnico di Milano e con relatrice la Prof.ssa Maria Antonia Brovelli, 
la Laurea di primo livello in Ingegneria per l’Ambiente e il Territorio (2008) e 
la Laurea Specialistica in Ingegneria per l’Ambiente e il Territorio con specia-
lizzazione Geomatica (2010). Dal 2011 frequenta il Dottorato di Ricerca in 
Ingegneria Ambientale e delle Infrastrutture al Politecnico di Milano, con sede 
operativa presso il Laboratorio di Geomatica del Polo Territoriale di Como. 
La sua attività di ricerca, che abbraccia tematiche di cartografia e Sistemi In-
formativi Territoriali, è incentrata sull’utilizzo di software free e open source. 
In particolare, Marco si occupa di tecnologie di Web mapping e geoservizi 
Web per la fruizione online di dati geografici, anche da piattaforme mobili. 
Suoi ulteriori campi di interesse sono quelli legati all’informazione geografica 
volontaria (VGI, crowdsourcing e GIS Partecipativi) e ai globi virtuali.
n° 2/2013 - pagg. 15-16
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e la sua capacità di attrarre nel nostro Paese, grazie all'ele-
vato livello tecnico-scientifico delle attività svolte dai suoi 
afferenti, giovani provenienti da altre nazioni garantendo 
scambio di idee ed esperienze con le strutture di prove-
nienza. La partecipazione alla competizione di giovani ri-
cercatrici, in termini quantitativi confrontabili con quella 
dei colleghi uomini, marca in senso positivo il desiderio 
di confrontarsi alla pari nel proprio ambito professionale.
L'edizione di quest'anno ha senza dubbio ricompensa-
to lo sforzo fatto dal Gruppo per garantire la continuità 
del Premio, che assegna al vincitore anche una somma in 
denaro in grado di sostenere ed incentivare lo sviluppo 
delle sue ricerche.
L'auspicio è quello di vedere aumentare, nel corso 
delle future edizioni, il numero dei giovani partecipanti 
per i quali la Riunione GIT costituisce un'occasione per 
presentarsi alla comunità scientifica e mettere alla prova 
la validità delle loro attività, in un clima di sereno con-
fronto.
Tutte le presentazioni sono scaricabili all'indirizzo 
http://www.gitonline.eu/GITTMP/GIT2013/GIT2013.
html#  
catchments: Results on the evaluation of the quality of 
data collected by volunteers”, V. J. Cortes, M. Charrière, 
G. Bossi, S. Frigerio, L. Schenato, S. Sterlacchini, T. Bo-
gaard, C. Garlatti & A. Pasuto. 
Particolarmente significativa  è stata quindi la parte-
cipazione, a questa edizione del Premio, di giovani ge-
ologi, informatici, ingegneri e sociologi, le cui diverse 
competenze concorrono, integrandosi, alla definizione di 
tecniche e strumenti in diversi ambiti delle Geoscienze, 
superando le limitazioni di approcci marcatamente mo-
no-disciplinari, ancora largamente diffusi nella comunità 
scientifica.
Da questa edizione del Premio sono emersi altri se-
gnali positivi: la partecipazione di giovani stranieri (3 dei 
7 concorrenti) che stanno svolgendo presso Università o 
Enti di Ricerca italiani il loro Dottorato di Ricerca o che 
hanno partecipato a Progetti Europei in collaborazione 
con Partner italiani e la partecipazione delle donne (3 dei 
7 concorrenti). 
Entrambi questi elementi denotano una forte apertura 
della comunità del Gruppo alle esperienze internazionali 
PreMiO eVariStO riCChetti: Gruppo Geology and Information Technology – GIT
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PREMESSA E FINALITà DELLO STUDIO
Il lavoro premiato si inserisce in un filone di ricerca, 
recentemente intrapreso dal Laboratorio di Geomatica 
(Polo Territoriale di Como del Politecnico di Milano), che 
indaga la disseminazione sul Web di informazioni geo-
grafiche di tipo partecipativo, ovvero rilevate e condivise 
in rete da utenti generici. Il contesto più ampio è quello 
della seconda generazione di applicazioni Web nota come 
Web 2.0 (O’Reilly, 2005), affermatasi all’inizio del seco-
lo e caratterizzata da un paradigma di comunicazione di 
tipo bidirezionale e collaborativo, in cui cioè gli utenti 
non sono più consumatori passivi delle risorse pubblicate 
in rete da altri, ma sono essi stessi in grado di creare e 
condividere contenuti (si pensi ad esempio a forum, blog 
e social network). L’ascesa del Web 2.0 ha contagiato così 
profondamente anche il settore dei GIS (Geographic In-
formation Systems) tanto da far nascere il suo corrispet-
tivo geografico o GeoWeb 2.0, in cui protagonisti della 
creazione e pubblicazione dei dati non sono più le tradi-
zionali agenzie governative, bensì i singoli utenti.
Quelli di crowdsourcing (Howe, 2006) e VGI (Volun-
teered Geographic Information; Goodchild, 2007) sono 
altri termini, di uso ormai comune, che sottolineano 
come gli utenti abbiano oggi assunto un ruolo centrale nel 
produrre e condividere online contenuti spaziali. Infine, il 
concetto di GIS Partecipativi (o PGIS, Participatory GIS) 
fu coniato già alla metà degli anni ’90 per identificare i 
GIS come strumento di promozione dell’intervento pub-
blico nei processi decisionali. Un impulso decisivo al mo-
dello dei PGIS, nel contempo evoluti a piattaforme Web 
condivise di pubblicazione e gestione di informazioni ge-
ografiche, è oggi legato alla massiccia proliferazione dei 
dispositivi mobili (quali smartphone e tablet), tipicamen-
te provvisti di sensori (come fotocamera e GPS) in grado 
WEBGIS PARTECIPATIVI E RACCOLTA DATI SUL CAMPO: 
UN PROTOTIPO DI ARCHITETTURA IN DUE E TRE DIMENSIONI
Marco Minghini, Maria Antonia Brovelli, Giorgio Zamboni
Politecnico di Milano, DICA, Laboratorio di Geomatica, Polo Territoriale di Como, via Valleggio 11, 22100 Como 
marco.minghini@polimi.it, maria@brovelli@polimi.it, giorgio.zamboni@polimi.it
di registrare contenuti georeferenziati, e di connessione 
Internet per distribuirli in tempo reale sul Web.
Con queste premesse, lo studio svolto ha indagato la 
possibilità di realizzare un sistema Web di tipo parteci-
pativo, che contribuisse alla letteratura esistente da un 
duplice punto di vista: a) l’estensione della visualizzazio-
ne, interrogazione e gestione dei dati anche alla terza di-
mensione; b) l’utilizzo di software esclusivamente open 
source (ovvero con disponibilità di accesso, modifica e 
distribuzione del codice sorgente), tra i cui vantaggi vi è 
quello di un’ampia personalizzazione dei prodotti a se-
conda delle specifiche esigenze. Nel dettaglio, il sistema 
costruito permette agli utenti di utilizzare i propri dispo-
sitivi mobili per segnalare punti d’interesse turistico-cul-
turale, rilevandone la posizione, fornendone informazio-
ni addizionali di tipo sia testuale che multimediale (ad 
esempio una fotografia) e spedendo infine la segnalazione 
alla piattaforma Web condivisa dalla comunità.
L’architettura del sistema, suddivisa nelle parti server 
e client, è rappresentata in Figura 1. La gestione dei dati 
raccolti dagli utenti è stata messa a punto grazie alla su-
ite Open Data Kit (ODK), che consta di un’applicazione 
Android (ODK Collect) per la rilevazione sul campo e di 
un modulo server (ODK Aggregate), accoppiato a un da-
tabase PostgreSQL, per la gestione degli utenti e dei con-
tenuti raccolti. L’estensione spaziale PostGIS del database 
PostgreSQL consente al server geospaziale GeoServer di 
leggere, e quindi di pubblicare sul Web mediante il proto-
collo WMS (Web Map Service), i dati raccolti. Lato-client, 
sono state sviluppate opportune interfacce per garantire 
la visualizzazione sia bidimensionale, differenziata per 
computer tradizionali e dispositivi mobili, sia tridimen-
sionale. Una descrizione completa del sistema realizzato, 
corredata da istruzioni d’uso, screenshot, codice sorgen-
te e link di accesso ai diversi visualizzatori sviluppati, è 
disponibile alla pagina http://geomobile.como.polimi.it/
policrowd.
USO DEL SISTEMA
Utilizzando l’applicazione Android ODK Collect, gli 
utenti hanno la possibilità di segnalare uno tra circa 50 
possibili punti di interesse turistico-culturale, raggruppati 
nelle 8 categorie di punti panoramici, monumenti, edifici 
storico/monumentali, luoghi di culto, sedi di attività arti-
stico/culturali, impianti sportivi, stazioni di trasporto ed 
eventi. Eseguita l’autenticazione e scaricato il questiona-
rio dal modulo server ODK Aggregate, l’utente è guidato 
nella compilazione di un insieme predefinito di campi, di 
	  
Figura 1 - Architettura del sistema.
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Figura 4 - Visualizza-
zione e interrogazione 
di un punto di interes-
se nell’interfaccia 2D 
per dispositivi mobili a 
schermo largo
cui la Figura 2 mostra un esempio: data della segnalazio-
ne, categoria del punto di interesse, tipologia del punto 
di interesse, nome e descrizione del punto di interesse, 
posizione del punto di interesse (da registrare utilizzando 
un servizio di posizionamento del dispositivo, ad esempio 
il GPS) e immagine del punto di interesse (ottenibile scat-
tando una fotografia con la fotocamera del dispositivo o 
selezionando un’immagine già presente in archivio). Ter-
minata la compilazione del questionario, disponibile in 
lingua italiana, inglese e spagnola, l’utente può procedere 
al salvataggio del modulo, all’eventuale modifica delle ri-
sposte in esso fornite e (disponendo di una connessione 
Internet) al suo invio alla piattaforma server.
I questionari compilati vengono memorizzati in un da-
tabase PostgreSQL con estensione spaziale PostGIS. Geo-
Server, una delle piattaforme più usate per la dissemina-
zione online di dati geografici, pubblica quindi i punti di 
interesse segnalati come layer WMS. Come già anticipato, 
sono stati messi a punto visualizzatori diversi per garan-
tire l’accesso ai dati nel caso sia bi- che tridimensionale.
	  
Figura 2 - Schermate dell’applicazione ODK Collect per la se-
gnalazione di punti di interesse turistico-culturale, che mostra-
no la scelta della categoria del punto di interesse (a sinistra) e la 
fotografia del punto di interesse (a destra).
	  
Figura 3 - Visualizza-
zione e interrogazione 
di un punto di interesse 
nell’interfaccia 2D per 
computer tradizionali.
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all’interno di un popup (Figura 6).
Sfruttando la sua natura open source, il software è sta-
to ampiamente esteso da semplice visualizzatore a vera 
e propria piattaforma 3D partecipativa (Brovelli et al., 
2013). Un meccanismo di autenticazione consente agli 
utenti di registrarsi alla piattaforma ed accedere a funzio-
nalità avanzate. Innanzitutto, gli utenti registrati hanno la 
possibilità di contribuire alla caratterizzazione dei punti 
d’interesse mediante l’aggiunta di commenti, immagini, 
audio e video (Figura 7). Viceversa, gli utenti non regi-
strati hanno la sola facoltà di visualizzare, oltre alle infor-
mazioni originariamente raccolte sul campo, i contenuti 
caricati dagli utenti registrati.
La piattaforma partecipativa consente infine agli uten-
ti di creare mashup personalizzati mediante l’aggiunta di 
layer WMS prelevati da qualsiasi server della rete. Cia-
scun layer aggiunto da un utente contribuisce al popola-
mento di un catalogo di layer, che rimane a disposizione 
della comunità.
Gli utenti hanno infine la possibilità di salvare le pro-
prie mappe personalizzate (Figura 8): ciò implica il tenere 
traccia non solo dei layer presenti, ma anche della posi-
zione (latitudine, longitudine e altitudine) e dell’orienta-
mento del punto di vista sul globo. Le mappe salvate dagli 
utenti sono nuovamente memorizzate in un catalogo che 
può essere fruito dalla comunità.
CONCLUSIONI
In conclusione, l’architettura realizzata - potenzial-
mente applicabile, grazie alla sua natura open source, in 
un ampio spettro di discipline e contesti - ha dimostrato 
come, sfruttando i sensori dei moderni dispositivi mobili, 
sia possibile allargare la conoscenza e la rappresentazio-
ne di fenomeni spazialmente riferiti fino al livello locale, 
fornendo così le premesse per un utilizzo 
in circostanze, quali ad esempio la gestio-
Il primo visualizzatore 2D utilizza le librerie Java-
Script OpenLayers, GeoExt ed ExtJS per consentire l’in-
terazione con i punti d’interesse su computer tradizionali 
(Figura 3). Il layer delle segnalazioni può essere sovrap-
posto a diverse mappe di base (tra cui Google, OpenStre-
etMap e l’ortofoto del Portale Cartografico Nazionale); 
interrogando un punto d’interesse, un popup mostra le 
corrispondenti informazioni (tra cui la fotografia) raccol-
te sul campo.
Due diversi visualizzatori offrono invece un accesso 
geografico ottimizzato per dispositivi mobili. Il primo di 
essi, sviluppato con la libreria JavaScript Leaflet, è idea-
le per dispositivi a schermo largo (ad esempio tablet). Il 
sistema supporta comandi di navigazione di tipo touch-
screen ed offre un’interfaccia simile a quella per compu-
ter tradizionali (Figura 4). Il terzo visualizzatore, infine, 
realizzato con la versione mobile di OpenLayers ed il fra-
mework jQuery Mobile, è ottimizzato per piccoli device 
(quali gli smartphone). A causa delle dimensioni limitate 
dello schermo, i risultati dell’interrogazione sui punti di 
interesse vengono ora riportati, più efficacemente, in una 
pagina separata (Figura 5). L’interfaccia, testata con suc-
cesso su dispositivi Android ed iOS, offre anche alcune 
funzionalità peculiari dei dispositivi mobili, come l’indi-
cazione sulla mappa della posizione stimata del dispositi-
vo stesso.
La visualizzazione tridimensionale dei punti di inte-
resse segnalati dagli utenti è ottenuta grazie al globo vir-
tuale World Wind sviluppato dalla NASA, che consiste in 
un Java Software Development Kit (SDK) open source, 
col quale è possibile generare rappresentazioni Web 3D 
interattive. In analogia al caso 2D, i risultati dell’interro-
gazione di un punto di interesse sul globo sono mostrati 
	  
Figura 5 - Visualizzazione (a sinistra) e interrogazione (a destra) di un punto di 
interesse nell’interfaccia 2D per dispositivi mobili a schermo piccolo.
	  
Figura 6 - Visualizzazione 3D e interrogazione 
di un punto di interesse sul globo virtuale NASA 
World Wind.
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ne delle emergenze, fondate proprio sulla disponibilità in 
tempi rapidi di informazioni di questo tipo.
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Figura 7 - Pagina 
Web che mostra 
le informazio-
ni relative a un 
punto di inte-
resse e consen-






Figura 8 - Esem-
pio di creazione 
di una mappa 
personalizzata, 
formata dal la-
yer dei punti di 
interesse e da al-
tri layer WMS.
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